FINO A SETTANTA VOLTE SETTE
XXIV DOMENICA T. O.  Anno A
La verità della nostra fede in Cristo Gesù si misura dalla qualità, intensità, modalità del nostro perdono verso i fratelli, cioè verso ogni altro uomo. Chi è il nostro Dio, il Dio vivo e vero, il Dio Padre del nostro Signore Gesù Cristo? È il Dio pronto al perdono, purché l’uomo perdoni. Se l’uomo non perdona, neanche Lui perdona. Questa verità è annunziata già nell’Antico Testamento ed è essenza della vera fede: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 28,1-7). Gesù porta a compimento questa legge. Non solo chiede ad ogni suo discepolo il perdono, gli chiede anche la riconciliazione con la persona che lo ha offeso: “Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!” (Mt 5,23-26). Prima di presentarsi a celebrare il culto il cristiano dovrà essere riconciliato con ogni fratello, offrendogli lui la riconciliazione. Ma anche prima di presentarsi dinanzi al Giudice Eterno dovrà essere riconciliato con ogni uomo sulla terra. Dinanzi al Signore ci dobbiamo presentare in pace, avendo offerto il nostro perdono a tutti. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
Si è detto che il perdono del cristiano si misura per qualità, intensità, modalità. Per comprendere queste tre essenzialità del nostro perdono dobbiamo partire da Cristo Gesù. Chi è Cristo? Colui che non solo ci offre il perdono dalla croce, mentre è Crocifisso. Non solo prega il Padre perché perdoni ogni ingiustizia commessa contro di Lui, scusando i suoi carnefici. È anche Colui che espia ogni pena dovuta ai peccati dell’umanità, iniziando da Eva e Adamo e finendo all’ultimo uomo che nascerà sulla nostra terra. Divenendo noi con Cristo un solo corpo, un solo cuore, una cosa sola, anche noi dobbiamo offrire il nostro corpo in sacrificio per l’espiazione dei peccati. Ma come si può offrire il proprio corpo per l’espiazione dei peccati, come si può cercare la riconciliazione prima di presentarsi nella sala del culto, dove si celebra il sacrificio offerto in remissione dei peccati, se ci si rivolge a Dio chiedendo giustizia per l’offesa subita e spesso anche vendetta? Si comprenderà che la nostra fede è veramente morta. Altra verità che va considerata se si vuole conoscere il significato della parabola raccontata da Gesù, è l’entità dell’offesa e i frutti che essa produce. Quando pecchiamo, noi offendiamo il Signore. Il debito verso di Lui è inestinguibile. In più entriamo nella morte e nessuno di noi potrà mai ritornare in vita. Siamo morti per l’eternità. Dalla morte non possiamo più venire fuori. Il Signore misericordioso e pietoso viene, cancella il nostro debito, risuscitandoci a vita nuova. In Cristo ci eleva anche all’altissima dignità di figli di adozione e ci rende partecipi della sua divina natura. Dinanzi ad una remissione di un debito infinito, eterno, che cosa sono cento miseri denari? Un nulla. Eppure quest’uomo per cento miseri denari obbligò il padrone a non perdonare il suo debito eterno e infinito. Cento miseri denari! Per odio e per non perdono una persona si condanna alla morte eterne nel fuoco inestinguibile. È stoltezza. Solo stoltezza e insipienza!
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questa insipienza e rendeteci generosi nel perdono. 
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